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Lo scudocrociato si prepara al congresso 

Quando Phappening 
è in casa de 

Che spettacolo! 
capogruppo della DC tenta di minimizzare il documento PCI-PSI 

\ 
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alla Regione. Rodolfo Gian-
paoli (forlaniano di ferro, mai 
tenero verso la sinistra, oggi 
lo è anche meno di fronte 
agli equilibri instabili del con
gresso democristiano), ha co
sì commentato il recente in
contro tra comunisti e socia
listi: « Personalmente penso 
che questi happening abbiano 
troppo il sapore di scherma
glie e di giochi preeletto
rali ». 

Dopo che i più attenti com
mentatori hanno valutato il 
documento PCI-PSI con estre
ma obiettività, senza farsi 
sfuggire la grande importan
za politica dell'avvenimento, 
dopo che amministratori, mo
vimento sindacale, gruppi so
ciali, già dalla ripresa autun
nale, avevano messo in guar
dia contro i gravi rischi del
la crisi, che dire della alle
gra strumentalità con cui la 
DC liquida l'unico concreto 
atto di volontà politica, usci
to dalle nebbie del momento? 

Dicevamo che quel docu
mento parlava soprattutto, e 
con estrema chiarezza alla 
Democrazia cristiana e alle 
forze che tentano di fare un 
congresso di cambiamento, 
invece che la solita fumosa 
corsa al più alto scranno 
(senza esclusioni di colpi, co
prendosi dietro il colossale 
alibi della discriminazione an-

ti-PCI). La risposta di Giani-
paoli è superficiale, di un il
luminante pressappochismo. 
Si rende conto la Democra
zia cristiana che l'oggetto del 
contendere non è il solito gio
co che calibra le forze (a lei 
troppo caro), ma la profon
da crisi, la complessa « que
stione marchigiana »? 

Happening (cioè « rappre
sentazione scenica all'ameri
cana, del tutto estemporanea, 
in cui gli attori improvvisa
no ») quell'incontro non è sta
to. E il tentativo di minimiz
zarne la portata è proprio 
di chi ne teme le conseguen
ze politiche. La posizione con
giunta di comunisti e sociali
sti dice a chiare note die 
per le Marche ci vuole un 
governo formalo da tutti i 
partiti, compreso il Partito 
comunista; che occorre bat
tere la testarda pregiudiziale 
della Democrazia cristiana. 

Si dice questo, e si ricon
fermano — ciascuno per pro
prio conto — le ragion: che 
hanno condotto a due diver
se collocazioni nel consiglio 
regionale (il PSI nell'esecu
tivo, il PCI all'opposizione di 
quello stesso esecutivo). Una 
ispirazione coerente ed uni
taria. che possono esprimere 
i partiti di sinistra: altrettan
to non può fare la Democra
zia cristiana, pur essendo nel
la stessa maggioranza re

gionale (DC-PSI-PSD1-PRI). 
Questo è il nodo politico che 
nessun « escamotage » può 
minimizzare o nascondere: la 
maggioranza che sostiene la 
giunta PSI-PRI-PSDI è pro
fondamente divisa, lacerata 
proprio dalle continue ipote
che conservatrici dello scudo-
crociato. ' 

Giampaoli (l'uomo degli 
« ultimatum » in Consiglio re
gionale, contro la giunta Mas
si) ripete che sta nella mag
gioranza per spirito di ser
vizio. Ma tutti hanno visto 
di quale spirito di servizio 
si tratti, le manovre demo
cristiane per alzare sempre 
più il prezzo politico in cam
bio del sostegno alla giunta; 
tutti sanno che l'aggressività 
democristiana ha fatto dire 
ai giornali qualche tempo fa 
che si era molto vicini alla 
crisi di governo. Crisi invece 
non ci sarà, sempre che la 
DC non la voglia. Certo è 
che la giunta a tre, per il 
partito socialista, non è una 
strategia (lo ha confermato 
il segretario Simonazzi in una 
intervista alla RAI). Ha det
to Simonazzi: « La nostra li
nea è quella della solidarie
tà democratica, tra tutti i 
partiti. partito comunista 
compreso ». 

Forse è proprio questa po
sizione che innervosisce non 
poco la Democrazia cristiana. 

Centri per «vecchi» a Grazie e Posatora 

Per gli anziani di due quartieri 
la riforma sanitaria già esiste 

Visite mediche 
e controlli - Cure 
anche domiciliari 

Si svolgono 
pratiche 

pensionistiche 
Alcuni problemi 

sorti con dei 
medici della mutua 

Così mollo spesso è costretto 
a vivere l'anziano. Seduto su 
una panchina completamente 
estraniato dal mondo del la
voro 

Gli sviluppi delle indagini sul colpo alla Cassa di Risparmio 

Un terzo uomo nella rapina dei fascisti di Osimo? 
Sarebbe stato al volante della Lancia che è servita al trasbordo dei due estremisti — I rapinatori rinchiusi 
nelle carceri di Macerata e Pesaro — La notizia dell'arresto non ha «sorpreso» la cittadina marchigiana 

Dal procuratore della Repubblica di Pesaro 

Tre comunicazioni giudiziarie 
per l'evasione da Rocca Costanza 

PESARO — Il procuratore del
la Repubblica che conduce 1* 
inchiesta sull'evasione dal car
cere di Rocca Costanza avve
nuta domenica sera, ha firma
to tre comunicazioni giudizia
rie. Il provvedimento in casi 
del genere è automatico: ten
de ad accertare gli indizi di 
evasione colposa, reato che 
commette chi è preposto alla 
sorveglianza. Sembra che du
rante l'orario dell'evasione 
questo compito spet casse a un 
brigadiere e a due guardie. 

La fuga, come si ricorderà. 
era stata molto semplice, qua 
si facile, e sin dall'inizio si 

era parlato di complicità an
che interne. I quattro detenuti 
Luigi Vadala, Enrico Giorda
ni. Armando Rolli e Pietro Sal
vi. dopo aver limato le sbar
re e fatto una piccola breccia 
nel muro si erano calati dai 
bastioni della rocca che ospita 
il carcere e si erano quindi al
lontanati. L'allarme era stato 
dato solo qualche ora più 
tardi. 

Le indagini sui quattro fug
gitivi. naturalmente, si sono 
ora spostate in altre regioni. 
Rocca Costanza è un carcere 
poco sicuro e sorge proprio al 
centro della città e per di più 

all'interno di una costruzione 
quattrocentesca che potrebbe 
essere utilizzata diversamente 
per le sue belle caratteristiche 
architettoniche. 

Ora pare che dopo un lungo 
iter, il 23 novembre prossimo 
si svolgerà ad Ancona una 
asta di licitazione privata tra 
le ditte edili per la costruzio
ne di un nuovo carcere. L'area 
è stata già messa a disposizio
ne ed il progetto è stato re
datto. 

Quindi si spera che presto 
la fortezza venga liberata e 
si giunga ad una nuova sede 
più sicura e in periferia. 

ANCONA — Probabilmente 
un terzo uomo ha preso par
te alla rapina a mano ar
mata alla filiale delia Cassa 
di Risparmio anconetana di 
Agugliano di cui sono già 
gravemente indiziati e per 
questo sono finiti in carcere 
due noti squadristi osimani, 
Leonardo Giovagnini di 31 an
ni e Lamberto Curina di 20. 
La polizia è convinta infatti 
che al momento del trasbordo 
sulla seconda auto, una Lan
cia targata Macerata, dopo 
aver abbandonato la Mini Mi
nor servita per il colpo, al 
volante della Lancia ci fosse 
un terzo bandito che avrebbe 
cosi partecipato direttamente 
all'azione criminosa. 

I due neofascisti sono at
tualmente rinchiusi nelle car
ceri di Macerata e Pesaro. 
Si attende ancora il defini
tivo mandato di cattura fir
mato dal sostituto procura
tore della Repubblica dottor 
D'Aprile, nei loro confronti 
che formalizzerebbe l'accusa. 
I dirigenti della Squadra mo
bile anconetana si dimostra
no in ogni caso ottimisti. A 
loro giudizio questa è la pi

sta buona. In particolare si 
ritiene che il Giovagnini sia 
stata la mente e l'organizza
tore diretto della rapina. 

Al momento del loro fermo 
avvenuto ad Osimo sono sta
ti trovati in possesso di un 
milione in contanti di cui non 
hanno saputo spiegare la pro
venienza. Si parla anche di 
alcune fascette per legare le 
banconote, ma questo ultimo 
particolare non è stato con
fermato. Non sono state an
cora trovate le armi (una pi
stola e un fucile a canne 
mozze) con le. quali i due 
banditi hanno fatto irruzione 
martedì mattina all'interno 
della filiale di Agugliano. 

Ad Osimo la notizia del 
fermo dei due noti fascisti 
ha fatto scalpore, anche se 
molti non hanno dimostrato 
eccessiva sorpresa, per i tra
scorsi poco puliti dei due e-
stremisti. In particolare il 
Giovagnini si è in questi ul
timi anni distinto per una se
rie di azioni di provocazione. 
Più volte è stato alla ribal
ta della cronaca: nel 1973 
ha fondato la locale sezione 
del Movimento sociale italia

no e ne è poi divenuto il 
segretario cittadino. Nel 1975 
ha aperto (con quali finan
ziamenti?) Radio « Manta-
kas ». la prima emittente ne
ra della regione (ora è stata 
chiusa dopo che PENEL ave
va tagliato i fili elettrici per 
morosità). 

In seguito il Giovagnini è 
stato protagonista di un fatto 
disgustoso. Aveva scritto una 
lettera al fogliaccio di de
stra il Candido di Pisano. 
piena di offese verso i parti
giani e la razza ebrea. Que
sto lugubre esempio di lette
ratura fascista fini al cen
tro di un esposto inviato al 
procuratore della Repubblica 

La sua squallida carriera è 
continuata, anche dopo una 
«diplomatica» e «convenien
te» espulsione dal MSI. Ha 
fondato pochi mesi or sono 
un gruppetto denominato 
«Terza posizione» e si ritie
ne ideologicamente molto vi
cino ad un'altra formazione 
eversiva « Costruire l'Azione » 
di Signorelli. amico del neo
nazista Franco Freda condan
nato all'ergastolo per la stra
ge di piazza Fontana. 

Iniziative e assemblee delle donne in tutta la regione 

A piazza Roma 
le firme contro 
la violenza 
ANCONA — L'UDÌ e il coordinamento 
delle donne hanno allestito per oggi e 
demani, nel box di piazza Roma- una 
mostra sulla violenza contro le donne. 
Alla presenza di un notaio, saranno an
che raccolte firme (che andranno ad ag
giungersi a quelle già giacenti presso il 
Comune) per un progetto di legge di 
iniziativa popolare, teso a modificare le 
norme ancora vigenti del codice penale 
Rocco in tale materia. 

«Siamo consapevoli per esperienza — 
dice un documento del comitato promo
tore — che una legge da sola non basta 
• modificare lo stato di cose: per questo 

voghamo discutere con tutte le donne ed 
i cittadini in generale, della violenza 
sessuale affinchè, attraverso questo am 
pio dibattito e confronto, nasca una 
consapevolezza nuova, soprattutto negli 
aspetti culturali e di costume, per creare 
insieme una società più giusta e umana ». 

«Questo progetto di legge — dice an
cora il documento — rappresenta ti con
tributo specifico che come movimento vo
ghamo dare per l'affermarsi newla nostra 
società di valori più positivi quali il ri
spetto della dignità di tutti, da pari, di 
convivenza civile, che sono le basi per 
sviluppare e costruire ad un livello più 
alto la democrazia nel nostro paese ». 

Non passa giorno che i giornali e i 
notiziari radiotelevisivi non diano noti
zia di donne violentate. Una violenza 
che specialmente in questi ultimi anni 
ha assunto forme e caratteri decisamente 
«politici» (violenza di gruppo) e che 
rappresenta una risposta negativa alla 
richiesta di autonomia e di rispetto che 
proprio le donne hanno posto con forza. 

A Pesaro, per un'ora e 
mezza, durante l'assem
blea di fabbrica, le operaie 
della « Serafini » hanno 
parlato di contraccezione. 
di sessualità, di gravidan
za, di aborti e di educa
zione dei figli. 

Sono 70 le operaie di 
questa che è una delle 
maggiori fabbriche tessili 
della zona di Pesaro, (« e-
ravamo di più, un centi
naio, — dice un'operaia — 
ma poi alcune se ne sono 
andate, o perchè pensio
nate o perchè non hanno 
resistito. Df nuove assun
zioni non se ne parla. An
zi il padrone ci dice che 
siamo ancora troppe»). 
Sono quasi tutte molto 
giovani, in gran parte spo
sate e con i figli piccoli 
e vivono quindi tutte le 
contraddizioni e le fati
che con cui oggi una don
na che lavora paga il suo 
diritto ad essere madre. 

L'incontro con le ope
ràie è stato deciso dal co
mitato di gestione del con
sultorio e il consiglio di 
fabbrica. Risponde ad 
una doppia esigenza: quel
la del consultorio che vuo
le portare fuori, nel terri
torio e nei luoghi di la
voro l'informazione e che 
vuole che tutte le donne 
partecipino allo sviluppo e 
alla crescita del servizio; 
quello del sindacato, che 
appunto in un recente se
minario di zona sulla ri
forma sanitaria, poneva. 
fra gli altri obbiettivi di 
lotta e di mobilitazione 
della « vertenza Pesaro ». 
quello di sviluppare l'azio
ne del consultorio nella 
direzione delle donne che 
lavorano. 

Nello stanzone dove le 
operale della « Serafini ». 
fra balle di lana e scato
loni d'imballaggio, tengo
no di solito le loro assem
blee c'erano oltre al sin
dacato. i rappresentanti 

In fabbrica 
parlando 

dì sessualità 
del consultorio. Sono rim
balzati temi insoliti in 
una riunione di fabbrica: 
quelli del diritto alla sa
lute sessuale, alla mater
nità libera e consapevole 
e la problematica dell'e
ducazione sessuale degli a-
dulti e dei giovani. 

Proprio sull'argomento 
della informazione sessua
le dei figli si sono accen
trati gli interventi delle 
operaie. « Come si fa a ri
spondere alle domande 
dei bambini che ti chie
dono come si nasce e co
me si è stati messi den
tro la pancia della mam
ma? ». « La scuola non ri
sponde, a questi problemi. 
Noi abbiamo avuto un'e
ducazione mutilata, fatta 
di bugie e di silenzi; co
me facciamo a non ripe
tere con i nostri figli gli 
stessi errori?». 

Sono problemi diffìcili 
e appassionati: nasce co
sì l'esigenza di rivedersi 
in un'assemblea fuori dal
la fabbrica, per affron
tare assieme agli opera
tori del consultorio, ad 
uno ad uno. i singoli pro
blemi che l'informazione 
sessuale e sanitaria ri
chiede. 

Il primo sarà proprio 
quello dell'educazione dei 
figli: «porteremo anche i 
mariti, dice un'operaia. 
anche loro devono essere 
coinvolti ». 

Finisce con questo im

pegno il primo incontro 
fra fabbrica e consultorio. 
ma nelle ultime parole 
che si scambiano in fret
ta emergono altri proble
mi della vita delle ope
raie: quello della fatica 
del doppio lavoro, delle 
preoccupazioni per la fab
brica. dell'importanza dei 
servizi sociali, del biso
gno di impadronirsi di 
strumenti culturali per vi
vere meglio la vita di don
ne. di madri, di lavora
trici. 

Era stato detto all'inizio 
dell'assemblea che le o-
peraie hanno bisogno, più 
delle altre, di un consul
torio che funzioni, che le 
aiuti a difendere la loro 
salute e i loro diritti, prò 
prio perchè la nocività. i 
ritmi e l'organizzazione 
del lavoro della fabbrica 
incidono su di loro e le 
sottopongono, più che le 
altre donne, ai rischi di 
sterilità, di aborti spon
tanei, di nascita di figli 
immaturi e distrofici, co
me le statistiche ampia
mente dimostrano. 

Certo, per cambiare que
sta situazione, il consul
torio non basta. Ma esso 
è pur sempre uno stru
mento che le donne si so
no conquistate e che le 
può aiutare nella diffìci
le lotta per una miglio
re qualità della vita. 

Guya Cantoni 

ANCONA — Mentre si scate
na la polemica sulla applica
zione ritardata della riforma 
sanitaria, ad Ancona c'è chi 
lavora concretamente per an
ticiparla (nei fatti, non a pa
role): è nato un consultorio 
per anziani nei quartieri di 
Grazie e Posatora. Due cen
tri. che per tre giorni alla 
settimana, accolgono la popo
lazione anziana. Visite medi
che e controlli, affiancati dal
le visite domiciliari per quel
li che non possono muoversi 
di casa. 

Da agosto sono stati rea
lizzati in totale 901 interventi 
medici (di cui <W3 ambulato-
r-ali, 152 domiciliari. 256 con
trolli). Non si lavora soltan 
lo dai punto di vista stretta
mente sanitario, ma si verifi
cano anche la situa/ione eco
nomica ed abitati /a. ci si in
teressa per eventuali ricove
ri ospedalieri, per lo svolgi
mento delle pratiche pensio
nistiche. si discute dei rap
porti familiari e di quel ma
re di problemi tipici della 
condizione anziana 

C'è un medico volenteroso 
(il dottor Tarcisio Ricchi, aiu
to neurologo, che fa anche 
questo mestiere perchè gli 
piace), ci sono tre assistenti 
sociali, due infermieri profes
sionali, otto ausiliari. Poco 
personale — si lamenta il me
dico e lo ha scritto in una 
relazione alla giunta comu
nale — poiché i potenziali 
utenti del servizio sono addi
rittura 3.778. L'attività — av
viata tempo fa dal Comune 
in collaborazione con l'INRCA 
— è iniziata in questo ulti
mo periodo con una indagine 
anagrafica sulla popolazione 
anziana con più 65 anni. 

Adesso si ha una « banca di 
dati » relativi alla condizione 
economica e sociale dei vec
chietti. Però ci sono tanti 
problemi. Ha detto il dottor 
Ricchi, nel corso di un pub
blico dibattito organizzato 
dalle sezioni comuniste delle 
Grazie e di Posatora (c'era 
una sala gremita di gente 
con tanti anziani): «Quale 
prevenzione può essere fatta. 
quando il 60 per cento degli 
anziani dichiara che non è 
mai stato visitato ambulato
rialmente dal medico curan
te. che il rapporto si esauri
sce nella prescrizione di far
maci o al massimo nel rilie
vo della pressione arteriosa? 
Oppure quando il 55 per cen
to dichiara di non effettuare 
controlli ematochimici da tre 
anni ed un 15 per cento li ef
fettua soltanto se è ricove

rato? ». 
L'iniziativa ha avuto tutta

via un enorme successo. Al 
centro di via Grazie in una 
sola mattinata, sono passati 
circa 50 vecchietti. Domande. 
discussioni, un clima molto 
positivo, anche perché gli an
ziani hanno soprattutto bi
sogno di socializzare. Le ra
gazze hanno molta pazienza. 
Ascoltano, discutono e danno 
consigli. Il servizio di consul
torio — accolto con entu
siasmo dalla gente, seguito 
con grande attenzione dal
l'assessorato del Comune — 
ha qualche nemico agguerri
to. capace anche di boicot
taggi. Alcuni vecchi mutuali-
sti adducono motivi deonto
logici. ritengono sindacato il 
loro operato e non si sentono 
più liberi di gestire in nr«»-
prio la verifica sanitaria -ulta 
popolazione anziana. 

E allora, a volte, rifiutano 
perfino di richiedere gli tra
ini del sangue necessari nlla 
scheda sanitaria dei centro. 
Ci sono resistenze e ci fono 
anche difficoltà obiettive: 
sembra che il laboratorio a-
nalisi dell'ospedale regionale 
non riesca a far fronte agli 3. 
10 esami che vengono richie
sti dai centri ogni giorno. E 
poi i costi. Per esempio ser
virebbe un elettrocardiografo 
per fare controlli a domicilio. 
considerato che su 100 anzia 
ni visitati a domicilio un 40 
per cento per effettuare i 
controlli deve ricoverarsi. 
mentre gli altri subiscono 
passivamente la evoluzione 
della malattia. Carenze per la 
verità abbastanza prevedibili. 
poiché non è ancora partita 
la riforma, infatti, niente pò 
liambulatori ancora (ce n'è 
soltanto uno a Collemarino). 

Intanto però la mole di la-
\oro fatta dall'equipe del 
dottor Ricchi ha raccolto una 
messe importante di dati, su 
cui le istituzioni debbono ora 
intervenire: per esempio, il 
31 per cento degli anziani di
chiara difficoltoso l'accesso 
alla propria abitazione: il 25 
per cento delle loro case è 
sprovvisto di riscaldamento; 
fi 5 per cento vive in am
bienti umidi, con poca aria e 
poca illuminazione: il 36 per 
cento paga oltre 40 mila lire 
di affitto. Infine c'è il dato 
delle pensioni. Ben il 57 per 
cento degli anziani esaminati 
percepisce minimi pensioni
stici, dalle 122 mila lire alle 
72 mila lire. 

Ma qui — si sa — il medi
co non c'entra più. 

II dibattito sul « Comune nuovo » 

Uno strumento 
nell'interesse 

della gente 
Pubblichiamo un 

nuovo intervento nel 
dibattito promosso dal 

nostro giornale tra gli 
amministratori pubblici 
sul tema del Comune 
nuovo. Lo propone il 
compagno Oriano Ma
gnani, sindaco di Urbi
no. 

E" certo che mentre si di
scute in termini reali e « sto
ricamente » attuali (o a 
sproposito come fa Voti. Pic
coli) sulla validità e l'effica
cia in loto dell'intero impian
to della nostra Costituzione, 
è altrettanto innegabile che 
nell'assetto e nella gestione 
dei vari comparti dello Stato 
siano intervenuti, dal 1975 ad 
oggi, notevoli, anche se par
ziali, mutamenti. 

Le Regioni e gli enti locali 
oggi hanno compiti e funzio
ni maggiori per quantità e 
qualità. Basti pensare come 
in virtù della istituzione delle 
Regioni e della attuazione 
della legge 382 e di altri sin
goli e parziali provvedimenti 
innovativi, il sistema delle 
autonomie abbia conquistato 
nuovi compiti e poteri. Si 
pensi, ancora, che la spesa di 
competenza dei Comuni, rife
rita a valori monetari costan
ti, dagli 11 mila miliardi del 
1975 passerà ai 30 mila del 
1980. 

Ciò sta a significare che i 
Comuni, da enti locali con 
funzioni meramente ammi
nistrative come erano nel 
passato, diverranno sempre 
più organi di governo com
plessivo del territorio, ed as
sociati ad altri enti locali 
soggetti e strumenti di pro
grammazione e gestione del
l'assetto economico, delle po
litiche di sviluppo, con la 
competenza altresì di gestire 
i servizi sociali e civili di in
teresse primario per le popo
lazioni. 

Processo di 
rinnovamento 

Va detto però che negli en
ti locali il processo di ag
giornamento e rinnovamento 
istituzionale e di gestione po
litica è ancora incompiuto. 
Anzitutto perchè con i nuovi 
poteri regionali e quindi co
munali non è stata smontata 
la bardatura di enti statali e 
settoriali che il « legislatore 
politico», con meditata fred
dezza, lascia in opposizione 
al processo di regionalizza
zione del governo del paese; 
e poi perchè (quasi a di
mostrazione di questo nefa
sto disegno) non è stata va
rata la nuova legge-quadro 
delle autonomie con la con

seguente riforma della finan
za locale nell'ambito di una 
organica politica finanziaria 
die comprenda tutti i livelli 
di governo del paese. 

Su queste questioni la bat
taglia non può che essere u-
nitaria. deve vedere la pre
senza di Comuni, Regioni, 
Province, forze politiche de
mocratiche per costringere il 
goi e> no a varare le rihrme 
prima della consultazione 
amministrativa di primavera. 

C'è poi un'altra questione: 
per quale Provincia saranno 
chiamati ad esprimersi gli e-
lettori alle amministrative 
dell' '80? Per quella attuale 
così com'è, o per quell « ente 
intermedio » che dovrà assu
mere funzioni programmato-
rie e di aggregazione degli 
enti locali e sociali del terri
torio in un quadro di riferi
mento sempre più ancorato 
ad una diversa (quindi più 
meditata ed efficace) pro
grammazione regionale? ' 

Utilizzazione 
migliore 

Sciogliere questo nodo si
gnificherebbe anche trovare 
il modo di una utilizzazione 
migliore e più rapida delle 
risorse finanziarie convogliate 
nelle casse regionali in virtù 
delle varie leggi dello Stato. 

Tutti questi obiettivi devo
no essere raggiunti nei primi 
mesi del prossimo anno, al
trimenti vorrà dire che sarà 
prevalsa la linea conservatri
ce, che i già difficili rapporti 
tra Regione ed enti locali 
tenderanno a peggiorare ulte
riormente, con l'accentuarsi 
di una sovrapposizione dei 
ruoli e una sempre più fre
quente e vicendevole separa
tezza. 

La Regione Marche, a cau
sa di una del tutto inadegua
ta guida politica di governo. 
non può certo vantare, un 
soddisfacente bilancio del la 
varo di questi anni, che si 
riassume nel preoccupante 
vuoto legislativo, nella lun
ghissima crisi e paralisi, nei 
300 miliardi di residui passi
vi, nell'attività confusa e de-
maaogica di questa giunta. 
nelle dannose tendenze diri
gistiche in materie e funzioni 
di competenza degli enti lo
cali. 

Onesto stato di confusione 
e di inefficienza viene pagato 
dai cittadini, e soprattutto in 
termini di « credibilità » dalle 
istituzioni dello Stato demo
cratico, che. è sempre bene 
ricordarlo. <?» basa sulla so
vranità popolare. 

Orlano Magnani 

Si terrà il 17-18-19 gennaio 

Intensa attività CGIL 
in vista del congresso 

ANCONA — L'intensa fase 
precongressuale della CGIL 
Marche che porterà al pros
simo congresso regionale del 
17-18-19 gennaio è già stata 
avviata. Un ravvicinato ed 
importante appuntamento è 
rappresentato dal secondo 
congresso zonale di Ancona 
che la PIOM (Federazione im
piegati e operai metallurgici), 
ha fissato per la prossima set
timana e precisamente per 
giovedì 15 alle ore 9, presso 
la mensa del molo sud. 

All'incontro, aperto a tutti 
gli organismi sindacali, sono 
stati invitati i consigli di fal>-
brica, i rappresentanti dei 
partiti democratici, nonché le 
altre confederazioni. La PIOM 
regionale frattanto ha già fis
sato il proprio congresso che 
si terrà nei giorni 29 e 30 no
vembre. 

E' indubbio che i metalmec 

canici per il loro peso e la 
loro valenza politica, indiche
ranno alcuni dei temi di di
battito e di riflessione. Un 
congresso, quello marchigia
no della CGIL, che avviene 
proprio mentre l'intero movi
mento sindacale unitario è 
impegnato a modificare le 
attuali strutture sindacali. 
per coinvolgere tutti i lavo
ratori ad affrontare i nodi 
strutturali e congiunturali 
della crisi del paese. 

La CGIL delle Marche col
lega a questa più generale 
mobilitazione la scadenza del 
congresso e finalizzerà l'in
tero dibattito proprio in di-

! rezione della conquista di 
nuovi spazi per il sindacato. 
attraverso le diverse artico
lazioni: dai consigli di fab-
blica. ai consigli unitari di 

I zona. 

Attuabile per il distretto scolastico 

Sono possibili a Fermo 
25 alunni per classe 

FERMO — Del problema sco
lastico si è parlato, ieri po
meriggio. in un'assemblea in
detta dal distretto di Fermo 
dopo i recenti sciooeri degli 
studenti. Hanno partecipato 
all'incontro anche 11 presiden
te dei consigli di istituto, i 
capi delle scuole, genitori e 
alunni. Al centro della discus
sione è stata la composizio
ne delle classi: «Ricorre o-
gni anno — ha detto il presi
dente del distretto pror. Bo-
naiuto — e sconvolge la vita 
della scuola fermana ». Ep
pure sarebbe possibile appli
care il tetto massimo di 25 
alunni ed evitare il ripeter
si delle contrazioni di classi; 
lo ha dimostrato l'ufficio di 
presidenza del distretto stesso 
sulla base di uno studio sta
tistico a livello territoriale. 
che tiene conto della popola
zione. dell'indice di scolarità 
e delle scuole esistenti. «Co
stituire classi di '25 alunni 

— ha detto il prof. Fabl — 
oltre aa essere possibile sal
vaguarderebbe anche gli in 
teivìssi scolastici, ma anche 
i livelli di occupazione nella 
scuola ». 

Un dibattito insolitamente 
ricco ha permesso di appro
fondire gli aspetti di tutta 
la questione e di confrontar
si anche con la struttura bu
rocratica della scuola. Ne ha 
parlato a lungo il provvedi 
tore agli Studi di Ascoli, prof. 
Gigli, che ha illustrato il la
voro del suo ufficio per orga
nizzare l'anno scolastico e per 
coordinare la destinazione de
gli insegnanti. 

A conclusione dei lavori 
l'assemblea distrettuale ha* 
approvato un ordine del gior 
no in cui si chiede che l'at
tuazione del tetto massimo 
di 25 alunni per classe venga 
subito attuato nel primo an 
no nel biennio inferiore e del 
triennio superiore. 


